
●  ●

N essuno ha esposto le ragioni concrete per modificare
la legge sulla fecondazione assistita». Parola del par-
lamentare di An Teodoro Buontempo, che ha esposto
un’opinione così radicale durante Batti e ribatti, il

programma di Riccardo Berti andato in onda ieri sera alle 20 e
30 su Rai 1. Possibile davvero che l’onorevole Buontempo non
abbia mai neanche sentito i motivi per cui moltissimi italiani pen-
sano che la legge 40 sia ingiusta e sbagliata?
Proviamo a cercare di capire le ragione della sua riflessione. I
fatti sono due. O tale riflessione deriva da una totale disinforma-
zione sulla battaglia civile per abrogare la legge 40, che va avan-
ti ormai da un anno e mezzo (detto per inciso da subito dopo che
questa legge è stata approvato), o l’oscuramento operato da buo-
na parte dei media ha avuto l’effetto desiderato. Ieri, a Batti e
ribatti, Buontempo, motivando le ragioni dei suoi 4 no ai referen-
dum, si è scontrato con Stefania Prestigiacomo. Ineccepibile la
convinzione con cui il Ministro delle Pari Opportunità ha moti-
vato i suoi quattro Sì. Da notare anche il look: un ultra-femminile
maglioncino rosa.
Se la pacatezza non è mancata a Batti e ribatti, un esempio in sen-
so opposto l’ha dato il giorno prima, sulla stessa rete, Unomatti-
na. Il dibattito nel programma condotto da Enza Sampò e Franco
Di Mare ha toccato il suo apice mentre gli ospiti (tanti, a comin-
ciare dal ministro Giovanardi) affrontavano il tema della vita
dell’embrione. Quasi impossibile sentire il ragionamento del
Professor Severino Antinori, che tentava inutilmente di esprime-
re concetti come quello che «equiparare la vita alla penetrazione
dello spermatozoo è un falso scientifico». Ma le urla sono state
un niente rispetto alla veemente affermazione dell’onorevole An-
drea Gibelli della Lega Nord (che poi si è difeso: «Ho fatto una
battuta, una battuta»): «Per la scienza medica tedesca gli ebrei
non sono mai arrivati alla fase di vita: infatti li hanno uccisi tutti
prima».

RUINI ALL’ATTACCO. «Grazie per la testi-

monianza data. Grazie per l'impegno attuale

nel referendum». Così il presidente della Cei,

cardinale Camillo Ruini, ha concluso ieri l'in-

contro con i laici orga-

nizzato a Bari nell'am-

bito del Congresso

Eucaristico. A fianco

a lui i rappresentanti dei maggiori
movimenti cattolici. Formalmen-
te sono stati chiamati a discutere
del ruolo della «domenica» per il
credente. Ma il vero tema è stata
l'esigenza che i laici, con i diversi
carismi, collaborino nella Chiesa
per far fronte alle sfide della socie-
tà secolarizzata. Si è rivolto a loro
il cardinale Ruini e li ha ringrazia-
ti. Quindi ha richiamato tutti all'
impegno per l'astensione. L'obiet-
tivo del buon cattolico non può
che essere quello di far fallire il re-
ferendum sulla legge 40: «Alla fi-
ne - scandisce tra gli applausi - è
un impegno a favore di ciò che è
proprio di ogni essere umano, che
non può mai essere ridotto a mez-
zo ma rimane un fine».
È la chiamata a raccolta. È l'invito
a continuare compatti la mobilita-
zione. Lo chiarisce in modo ine-
quivocabile Ruini: il «plurali-
smo» anche se «legittimo e spesso
benefico» non deve mai «perdere
di vista» l'unità dei cristiani, che si
fonda sull’unità nell’eucarestia.
Spiega che questa è un'unità più
profonda, che porta il credente ad
effettuare scelte coerenti nella vita
quotidiana. Così tutti, «cattolici
adulti» compresi, sanno come
comportarsi. In platea ad ascoltare
migliaia di persone: cardinali, ve-
scovi, tanti sacerdoti e religiosi, e i
fedeli. Insieme i laici dei «movi-
menti» e delle parrocchie.
A Bari c'è aria di mobilitazione.
Ma non troppo convinta, malgra-
do le forti sollecitazioni del diret-
tore di Avvenire, Dino Boffo che
ha aperto i lavori. Polemico, nella
sua introduzione se l'è presa con
gli «osservatori laici», incapaci di

capire le ragioni della «convergen-
za» del laicato cattolico sull'invito
all'astensione. E bacchetta. La no-
stra - spiega Boffo - «non è una ca-
ricatura dell'obbedienza, ma è il
modo di chi è abituato a decidere
con responsabilità». Se la prende
con chi «inventa spaccature, parti-
ti interni e si chiede come sia pos-
sibile che non esista più il dissen-
so». Dipinge una realtà pacificata
e soprattutto compatta, dove sareb-
bero spariti spirito di competizio-
ne e incomprensioni. Viene da do-
mandarsi: compatta o normalizza-
ta?
I leader dei movimenti e delle as-
sociazioni laicali non riprendono i
toni e le argomentazioni di Boffo.
Neanche ne prendono le distanze.
Restano al tema della tavola roton-
da la presidente dell'Azione Catto-
lica, Paola Bignardi e lo spagnolo
don Julian Carron, successore di
don Giussani alla guida di Cl. Così
pure il leader del movimento per
Rinnovamento dello Spirito, Sal-
vatore Martinez e Andrea Riccar-
di, fondatore della Comunità di
Sant'Egidio, la presidente dell'
Agesci, Chiara Saligni e il profes-
sore Giuseppe Savagnone «laico»
senza casacca, dell'Arcidiocesi di
Palermo. Solo durante la conferen-
za stampa, sollecitati dai giornali-
sti parlano di referendum. Don
Carron ha affermato che Cl ha «se-
guito l'indicazione della Cei e ha
collaborato con presenza e mezzi
al comitato Scienza e vita». Ric-
cardi ha invitato a non fare come
nel '94 una distinzione tra «cattoli-

ci del sì e del no». Quindi esprime
la sua «diffidenza personale» sull'
uso del referendum per decidere
«su questioni che investono l'uma-
nità e la qualità della convivenza
umana». Infine, Martinez parla
dell'astensione come una «occa-
sione provvidenziale per rilancia-
re temi quale la famiglia e lo Stato
sociale e chiedere spazi di con-
fronto su temi fondamentali».
Ora c'è attesa per quel che dirà do-
mani il Papa a conclusione dei la-
vori del Congresso eucaristico. Sa-
rà a Bari solo poche ore per presie-
dere la celebrazione eucaristica
che si terrà a Marisabella. Nella
sua omelia toccherà i temi della di-
fesa della vita? Si spingerà sino a
«benedire» la scelta della Cei di
boicottare i referendum? Vi farà
solo un cenno per affrontare il te-
ma in modo più compiuto lunedì,
nell'incontro che avrà con i vesco-
vi italiani? Si vedrà. Quello che è
da segnalare è l'esplicito appoggio
dato ieri alla «linea per l'astensio-
ne» dall'autorevole cardinale di
curia, Giovanni Battista Re.

PERISCOPIOTV

L’appello per il Sì
delle donne Fiom

SI MOLTIPLICANO anche nel
mondo sindacale gli appelli al
voto per il referendum. L'ultimo
di questi appelli è quello che è
stato promosso dalle donne
che fanno parte del Comitato
Centrale della Fiom e delle se-
greterie regionali del sindacato
dei metalmeccanici della Cgil.
«C'è una pessima legge - dice
l'appello - e c'è la possibilità di
cancellarla nelle sue parti peg-
giori. C'è un attacco pericoloso
e oscurantista alla laicità dello
Stato, a libertà conquistate a ca-
ro prezzo (come la legge 194),
alla ricerca scientifica su malat-
tie finora incurabili, alla salute e
al rispetto per le donne». Il testo
completodell'appello, con tutti i
nomi delle firmatarie, apre il
gruppo di pagine che il sito web
della Fiom ha dedicato al refe-
rendumdel 12e13giugno.

Nervi tesi a Unomattina

La crociata
dell’Avvenire:
quelli del Sì
le divisioni
se le inventano

WANDAMARRA

ROMA Giovanna Me-
landri, deputata diessi-
na, non è per niente
stupita del dibatti-
to-polemica che si è
aperto in questi giorni
sul referendum sulla
fecondazione assisti-
ta: vale a dire, la voglia di rivalsa sulla
legge 194, la legge sull’aborto.
Il là era stato lanciato da Maurizio Ga-
sparri da An, che ha detto: «Nessuna leg-
ge è intoccabile, anche la 194». Il mini-
stro della Salute Francesco Storace ha
rimproverato il collega di partito di «inop-
portunità».
Ieri è sceso in campo perfino il ministro
per Beni culturali Rocco Buttiglione per
dire che «la legge 194 non è affatto in
questione con la consultazione referenda-
ria». Ma l’attacco alla 194 «è implicito
nella stessa legge 40» - sottolinea Melan-
dri.
Cispieghi ilperchè.
«C’è un quinto quesito referendario
“implicito” oltre ai quattro sulla feconda-

zione assistita, quello che riguarda la pos-
sibilità di rimettere in discussione la leg-
ge 194 sull’aborto».
Unquintoquesito,nonsonoquattro i
quesitidel12e13giugnosuiquali i
cittadinisonochiamatialleurne?
«Certo che sono quattro, ma ce n’è un
quinto implicito. Mi spiego meglio: la
legge 40 teoricamente dovrebbe regolare
una prestazione sanitaria che aiuta le cop-
pie infertili ad avere un bambino».
Einvece?
«Questa legge, e in questo è unica al mon-
do, introduce una mostruosità giuridica:
stabilice, cioè, la personalità giuridica
nemmeno dell’embrione ma dell’ovocita
fecondato di 48 ore superiore a quello che
l’ordinamento riconosce oggi ad un feto
di 3 mesi».
Edèquesto ilpuntocheaprealla
revisionedella leggesull’aborto?
«Sì. Molte delle disposizioni crudeli di
questa legge derivano da questo presup-
posto giuridico. Il punto è questo e non
tanto il bla bla bla di Gasparri, Storace e
quant’altri di questi giorni. La legge 40 di

fatto colpisce e inficia il principio conte-
nuto nella 194. La tutela dell’embrione va
affidata all’unica persona giuridica che è
la madre. La sola che trasforma nel suo
grembo la promessa di vita che poi si tra-
sforma in vita vera e propria. Invece la 40
stabilisce un profilo di tutela all’ovocita
fecondato».
Sispieghimeglio.
«La 40 vieta la diagnosi preimpianto di
un ovocita fecondato di 48 ore per verifi-
care la presenza di malattie molto gravi.
Ne obbliga l’impianto nell’utero della
donna. Poi, però, la nostra legislazione in
virtù della 194 non vieta l’aminiocentesi:
la diagnosi prenatale degli stessi embrio-
ni a tre, quattro o persino cinque mesi di
vita. Consente l’aborto terapeutico in que-
sti casi».
Un’evidentecontraddizione.
«C’è un profilo di incoerenza nel corpus
giuridico del nostro paese molto forte. Di
fatto, la legge 40 incentiva il ricorso al-
l’aborto selettivo successivamente. C’è
molta ipocrisia in chi dice non vado a vo-
tare al referendum perchè difendo la leg-

ge 40 ma la 194 non si tocca».
Quindi,unmotivo inpiùpervotare
questoreferendum?
«È veramente un’occasione preziosa. La
legge sulla fecondazione assistita ha sot-
tratto libertà ed uguaglianza. Il turismo
procreativo non se lo possono permettere
tutti. È come se il legislatore volesse puni-
re le coppie sterili: un mostruoso pregiu-
dizio sul desiderio di maternità e genito-
rialità».
Nelmondocattolico laposizioneèpiù
variegatadiquanto facciapensare il
cardinalRuini invitando
all’astensione?
«Non è un match tra laici e cattolici que-
sto referendum. Sette coppie su dieci in
Italia sono cattoliche. Siamo il paese più
infecondo d’Europa, secondi solo alla
Spagna».
Ledonneavrannocapito ilmostro
giuridicochehaprodotto il
parlamento italiano?
«Mi auguro che questa consapevolezza si
possa diffondere. Sono ottimista».
 ma.ier.

GIOVANNA MELANDRI «C’è un quinto quesito “implicito”: la norma dà tutela giuridica all’ovocita e non alla madre»

«L’attacco all’aborto sta già nella legge 40»

Turco, Berlinguer e Flamigni:
«È indecente il silenzio dei media»

Ruini e l’adunata cattolica anti-referendum
Aspettando la scesa in campo del Papa, il capo della Cei chiama a raccolta le associazioni

«La fecondazione? L’unità cattolica non è discutibile: tutti impegnati per l’astensione»

La messa celebrata in piazza Libertà a Bari dal cardinale Camillo Ruini Foto di Luca Turi/Ansa

■ diRobertoMonteforte inviato aBari

L’INTERVISTA

ROMA Combattere l'indecente si-
lenzio dei media e la disinformazio-
ne di chi parla da scienziato, pur non
essendolo, cercando di mistificare
le ragioni del «Sì» al referendum. Il
settimanale Avvenimenti ha deciso
di mandare in edicola un numero
speciale, interamente dedicato al re-
ferendum accompagnandolo con
due dibattiti, in contemporanea a
Roma e Bologna. Nella capitale in
una «Casa delle culture» stipata e
caldissima, è stato il professor Carlo
Flamigni, giunto al quarto giorno di
sciopero della fame, a cercare di fa-
re chiarezza. «La ragione fonda-
mentale della protesta di noi medici
è che ormai degli argomenti che ri-
guardano il referendum parlano tut-
ti da scienziati. E visto che non ab-
biamo una televisione alle spalle
per poter far passare il nostro mes-

saggio, l'unico modo era creare at-
tenzione protestando. Ma rimanen-
do nel pragmatico: perché prima
della legge 40, nel 2003, all'estero
andavano 1300 coppie, ora 3600
senza contare quelle che si rivolgo-
no a paesi come l'ex Jugoslavia per
risparmiare, rischiando però sui
controlli. Sul calo delle gravidanze
si parla a sproposito del 3% perché
il dato reale è oltre il 20, come con-
fermano dati inoppugnabili. Sono
migliaia di bambini nati in meno e
invece di parlare di eugenetica biso-
gnerebbe riflettere su come sia più
importante curare ed educare un fi-
glio rispetto a come lo si concepi-
sce». A denunciare il silenzio inte-
ressato dei media anche Federico
Orlando, presidente di «Articolo
21». «Ormai viviamo in uno Stato
ex laico con Mediaset che ha dedi-

cato solo 7 ore al referendum al mat-
tino o a notte fonda e la Rai che ha
perso un mese di campagna per cor-
reggere i messaggi autogestiti degli
astensionisti che parlavano di clona-
zione umana». Per Giovanni Berlin-
guer proprio lo Stato con la legge 40
«ha avuto un ruolo discriminatorio
e regressivo, portando avanti una di-
scriminazione sociale: i viaggi all'
estero se li possono permettere in
pochi; una discriminazione biologi-
ca, si nega ad una coppia con una
persona sterile di avere bambini; e
una discriminazione medica, per-
ché la ricerca sulle staminali potreb-
be salvare molte vite». «La legge 40
- conclude Livia Turco - è il frutto di
un patto di potere fra gerarchia ec-
clesiastica e controdestra che va
combattuto andando a votare».
 m.f.

ITALIA
C’è aria di mobilitazione
al congresso eucaristico

di Bari: qui tutti
chiamano all’unità cattolica

Ratzinger arriva domani:
c’è chi pensa che
«benedirà» il diktat
astensionista della Cei
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